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Nell’Antartide 
vivono milioni  
di pinguini che 
appartengono a 18 
specie diverse. Qui, 
i pinguini Adelia. 

p l a c e  t o  b e

estremo sud
di monica kristensen

foto di benedetta mazzini 

è solo la fine del mondo

Non c’è luogo più incontaminato e indimenticabile sul pianeta.  
Ma c’è un modo per godere di questo paradiso ai confini della terra.  
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Un gruppetto di persone 
in vestiti arancioni, giacche 
identiche, sale lentamente 
in fila indiana dalla spiaggia. 
Sulla riva, un grosso 
gommone tirato in secca 

per metà. La guida lega in tutta calma un vecchio 
bidone arrugginito. Ormai, per lui, è ordinaria 
amministrazione. Non c’è motivo di affrettarsi. 
Qui non ci sono pericoli. I turisti sono al sicuro, 
basta che non cadano in acqua. Al largo dello 
strapiombo verso Nord nuota un’orca, che quando 
affonda i denti non si domanda se la carne sia  
di pinguino o di essere umano.

Stavolta la nave turistica è norvegese. Volo 
da Buenos Aires a Ushuaia, poi in nave lungo 
la Terra del Fuoco, con molte soste interessanti. 
Dopodiché, i temutissimi mille chilometri  
di traversata del Canale di Drake. Fortunato  
chi vi trova il bel tempo.

Quasi tutte le soste si svolgono su una lunga 
penisola costituita da una scia di isole unite dai 
ghiacci. È l’area più settentrionale dell’Antartide, 
il continente più freddo e inospitale, cartografato 
da secoli ma probabilmente visitato per la prima 
volta solo nel 1820, dai cacciatori di foche inglesi. 
Il nome non dice nulla sulle caratteristiche  
di questa terra. Tra l’altro, non è stato inventato 
dai primi scopritori. È una parola composta,  
di origine greca, che significa «opposta all’Artide». 
Artide, a sua volta, significa «terra degli orsi».  
Per fortuna della guida, anche se forse qualche 
turista disinformato ne resterà deluso, quaggiù  
gli orsi non ci sono.

Una delle mete più popolari è l’isola 
Deception. Laggiù, sulla baia di Foster, si possono 
ancora osservare i resti arrugginiti di una stazione 
baleniera, vestigia di un’epoca avida in cui per 
denaro si poteva cacciare qualunque creatura, 
perfino la maestosa e misteriosa balenottera 
azzurra. Si calcola che a fine Ottocento, intorno 
all’Antartide, ce ne fossero 300 mila. La caccia  
è stata vietata nel 1966, forse appena in tempo: ora 
ne resta solo qualche centinaio, e la popolazione 
non accenna ad aumentare. Devono percorrere 
distanze colossali per trovare un partner. Hanno 

Una foca nuota  
nelle gelide acque 
dell’Oceano Atlantico 
meridionale.  
Sopra, un tipico 
paesaggio antartico. 

place  to be

È il continente più freddo  
e inospitale, visitato per  
la prima volta nel 1820 dai 
cacciatori di foche inglesi 

Un branco di 
pinguini imperatore, 
che di tutte le specie 
sono i più alti (fino  
a 120 centimetri)  
e pesanti (40 chili). 
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un canto complesso, fra i sei e i 40 hertz, con un 
volume che può raggiungere i 200 decibel, ben 
oltre la nostra soglia del dolore. Ma tanto sono 
infrasuoni, non li sentiamo. Fortunato il visitatore 
che, a Nord come a Sud, può ammirare anche 
una sola volta nella vita lo spettacolo di una 
balenottera azzurra che si lancia in un enorme 
salto sopra la superficie del mare.

La baia di Foster è in realtà il 
cratere di un antichissimo vulcano. 
Lungo la camminata, i turisti della 
nave norvegese si sono imbattuti  
in una piccola colonia di pigoscelidi 

antartici. Questi pinguini dall’aria filosofica sono 
dei veri catalizzatori di attenzione, e qualunque 
guida lo sa, perciò fin da subito dà direttive severe 
su come comportarsi. C’è sempre chi porta in tasca 
qualche pezzetto di cibo per attirarli, ma è inutile,  
i pinguini non li degnano d’uno sguardo. In fatto 
di alimentazione, sono più selettivi degli italiani: 
solo plancton, krill o qualche pesciolino. 

Sparsi per l’Antartide ci sono milioni di pinguini 
divisi fra 18 specie diverse, alcune rare, altre  
in colonie assai popolose. Quelli della Terra Adelia 
sono fra i più piccoli, ma anche i più numerosi. 
All’asciutto hanno un’andatura goffa, con quelle 
loro zampette da uccello che schiaffeggiano  
il ghiaccio, e le alucce allargate. Gli occhi sono 
lucidi e il becco è appuntito.

Come qualunque visitatore in Antartide, 
anch’io ho alle spalle un tentativo di contatto. 
Qualche anno fa la nave scientifica Aurora, su cui 
viaggiavo, ha attraccato al margine della banchisa 
dalla parte orientale del Mare di Weddell, non 
lontano dalla base argentina Belgrano II. 

In lontananza luccicavano i ghiacci della 
piattaforma Filchner-Ronne, con i suoi 600  
metri di spessore. È un’area di ricerca a 14 giorni  
di navigazione dall’isola Deception, ben più  
a Sud delle comuni zone turistiche. Nonostante 
la collocazione isolata, nel giro di poco abbiamo 
compagnia: un gruppetto di pinguini della Terra 
Adelia, venuti a fare da comitato di accoglienza. 

Il monte più alto 
dell’Antartide è il 
Massiccio Vinson, 
alto 4.897 metri.  
Si trova a Sud della 
penisola Antartica  
e a circa 1.200 
chilometri dal Polo. 

Il poderoso salto 
della megattera, una 
specie di balena 
lunga dai 12 ai 16 
metri e pesante fino  
a 30 tonnellate. 
Sotto, a sinistra,  
il campo di tende 
White Desert. 

Fortunato il visitatore 
che ammira lo spettacolo 
di una balenottera che  
si lancia in un salto  

Qualche giorno dopo, quando tutta l’attrezzatura 
è pronta per il trasporto e attendiamo solo 
l’elicottero, prendo la macchina fotografica e vado 
a fare una passeggiata sul ghiaccio portando con 
me delle acciughe avvolte alla bell’e meglio in un 
tovagliolo. Mi avvicino, i pinguini indietreggiano. 
Mi stendo bocconi e striscio in avanti. Si 
allontanano. Forse mi hanno scambiata per una 
grossa foca arancione? 

Tre ore dopo, finalmente, riesco a infiltrarmi 
tra di loro. Mi degnano della loro curiosità per  
un paio di minuti, dopodiché tornano a dedicarsi 
alle loro faccende. Più di metà si tuffa in cerca  
di cibo. Il mare è il loro elemento naturale, ed ecco 
sparita la goffaggine un po’ comica dell’andatura 
bipede: filano come siluri nell’acqua limpida, 
saltano su una lastra di ghiaccio e si lanciano 
come tuffatori olimpici. Alcuni restano intorno 
a me sulla banchisa. Dopo aver scattato le foto 
mi spingo più avanti. Uno di loro lancia un verso 
intermittente, sibilante e roco, impossibile  
da descrivere e difficile da imitare. Ma per gioco c
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ci provo. Il piccoletto gira lentamente la testa e mi 
guarda con gli occhioni lucidi. Finalmente!

I suoi compagni in mare emettono un forte 
richiamo simile a un lamento. Riprovo a fare quel 
verso. Il nanetto, alto a malapena 30 centimetri, 
si fa inquieto. Le corte piume del collo si rizzano. 
Calmissimo mi si avvicina, con quell’andatura 
dinoccolata, e mi dà una tremenda beccata su una 
spalla. Poi un’altra, e un’altra. E che male! 

Parrà strano, ma mi sento un po’ offesa. 
Saggiamente tengo la bocca chiusa: da me, niente 
più strida pinguinesche. Lui – o lei – si erge e sbatte 
le alucce, poi emette un nuovo strido, molto più 
forte del precedente. Come un sol uomo, tutti  
i pinguini balzano fuori dall’acqua e si raccolgono 
al centro del lastrone. In mare, una pinna nera 
solca la superficie. È un’orca, che compie qualche 
giro e poi con un potente colpo di coda s’inabissa. 
Stupida io: una molesta intrusa. Torno a bordo  
con la coda tra le gambe, un mucchio di foto  
e una giacca che ha continuato a puzzare  
di acciughe per tutto il resto del viaggio.

Nessuno riparte identico  
a prima. Sarà l’aria dell’Antartide, 
sarà la luce, o forse lo spettacolo 
di quelle muraglie di ghiaccio 
azzurrino, o le strida degli 

uccelli, notte e giorno. Oppure gli sbuffi e il puzzo 
delle colonie di foche, o l’ombra bianco-nera di 
una macchina di morte, l’orca, che nuota lungo 
la fiancata della nave. Ma soprattutto i pinguini. 
Questa è la loro casa per tutto l’anno, non solo 
nell’estate mite e chiara, ma anche d’inverno,  
con il gelo, il buio e le bufere.

In questo luogo estremo coesistono due 
realtà, come una fotografia a doppia esposizione. 
Da una parte c’è la natura maestosa che ci accoglie. 
Dall’altra, il mondo inafferrabile ma irresistibile 
dei pinguini e del canto solitario delle balenottere 
azzurre, alla ricerca di un compagno di vita nelle 
acque glaciali dell’Antartide.
 
L’articolo è stato tradotto dal norvegese da Alessandro 
Storti. L’autrice ha pubblicato in Italia La leggenda 
del sesto uomo e Operazione Fritham (Iperborea). 

place  to be

Chi partecipa alla 
spedizione via terra 
può cimentarsi nelle 
attività sportive più 
varie, come l’ice 
kiteboarding. Sopra,  
un pinguino gentoo 
e una foca leopardo. 
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� Posizione

L’Antartide è il continente 
dei superlativi: il più a Sud, 
quello scoperto più tardi, 
il più disabitato, il meno 
inquinato, il meno turistico. 
Si trova, per avere un’idea, 
a mille chilometri dal Sud 
America (Terra del Fuoco), 
2.200 dalla Nuova Zelanda, 
2.250 dall’Australia  
e 3.600 dal Sudafrica.  
La maggior parte della sua 
superficie è all’interno del 
Circolo Polare Antartico  
ed è interamente 
circondata dal mare.

� Quando partire

Nell’emisfero australe  
le stagioni sono invertite 
rispetto all’Italia e l’estate 
va da novembre a febbraio. 
In questo periodo la 
temperatura lungo la 
Penisola Antartica e le 
vicine isole varia da cinque 
a zero gradi di giorno, con 
cadute sino a -15 gradi  
di notte, mentre nelle zone 
più interne del continente 
varia da -15 gradi a -30. 
Nell’arco della giornata la 
situazione meteorologica 

varia anche notevolmente, 
passando dal sole alla 
nebbia, dalla neve alla 
pioggia, alle bufere  
di vento. Per questo  
i programmi di viaggio, 
sia delle crociere sia delle 
spedizioni a terra, possono 
subire variazioni.

� Cosa portare

Abbigliamento termico, 
impermeabile e confortevole 
per consentire la libertà  
dei movimenti. Meglio  
se a più strati, alternando 
tessuti leggeri a quelli più 
pesanti, cosa che permette 
la traspirazione e un effetto 
termoisolante. Da mettere 
in valigia anche occhiali  
da neve polarizzati, 
binocolo, creme solari, 
borsa impermeabile 
per custodire gli effetti 
personali. Chi non desidera 
partire con un bagaglio 
troppo pesante può 
comunicare ad Ultimate 
Places la propria taglia e 
trovare a destinazione tutto 
il necessario.

� Crociera a bordo 
del rompighiaccio

La crociera avviene a bordo 
di navi speciali, dotate di 
moderni sistemi di controllo 
e sicurezza. Sono in grado 
di farsi largo tra i mari 
gelati senza danneggiare 
l’ambiente circostante. Alla 
tecnologia più sofisticata  
si unisce il migliore comfort 

con eleganti suite e cabine, 
ristorante, bar, ponti 
esterni, biblioteca e aree 
attrezzate per seguire 
filmati e partecipare 
a workshop e lezioni 
tenute da esperti delle 
zone polari. Gli itinerari 
sono diversi a seconda 
della durata (otto, 16 e 
21 giorni) e del percorso. 
Si possono scegliere 
due punti di imbarco: 
Ushuaia, capoluogo della 
provincia argentina della 
Terra del Fuoco, o Punta 
Arenas, in Cile. Poi la 
navigazione imbocca il 
canale di Beagle fino al 
Passaggio di Drake, uno 
dei punti più mossi degli 
oceani, dove il mare può 
raggiungere anche forza 
nove. Per chi non desidera 
navigare per due giorni 
in queste acque molto 
agitate è possibile, con 
un volo interno, arrivare 
direttamente allo scalo 
successivo, quello di King 
George Island. La crociera 
permette di vedere, grazie 
alle escursioni a bordo di 
un gommone Zodiac, un 
grande numero di animali, 
come orche, pinguini 
gentoo e imperatore, voraci 
foche leopardo.

� Via terra

A differenza della crociera, 
la spedizione via terra 
ha una durata fissa (otto 
giorni) e consente di 
osservare e vivere paesaggi 
fuori dal mondo, immense 
distese immacolate di 
ghiaccio e neve. Si dorme 
in un campo con tende 
a forma di igloo che può 
ospitare al massimo 
12 ospiti. Costruito nel 
rispetto dell’ambiente, 
viene alimentato con 
pannelli solari e generatori 
che assicurano la corrente. 
Cucina e vini sono di 
altissimo livello (sotto, 
la sala da pranzo). Ogni 
giorno le guide propongono 
esperienze sportive diverse: 

trekking, cross-country 
ski, scalate di cascate di 
ghiaccio, ice kiteboarding. 
Ci si sposta a bordo 
di speciali 4x4 e voli 
interni che consentono 
di raggiungere luoghi più 
remoti, come il Polo Sud 
geografico, sorvolando 
2.400 chilometri di deserto 
bianco e dormendo  
in una tenda tra  
i maestosi ghiacciai.

� Per organizzare 
il viaggio

Ultimate Places 
piazzale Giulio Cesare 14 
Milano (su appuntamento)
tel. 02 48517195 
info@ultimate-places.com
ultimate-places.com

spedizione 
fra i ghiacci
di Luisa Taliento

Benedetta Mazzini (foto sotto) è la fondatrice di Wild 
Places Safari, compagnia di viaggi e avventure su misura 
specializzata nell’Africa, e di Ultimate Places, che organizza 
viaggi in tutto il resto del mondo, compresi Polo Nord  
e Polo Sud. «L’Antartide è uno dei luoghi più incontaminati 
del nostro pianeta, una terra dal fascino unico» spiega 
Benedetta. «Il viaggio si può intraprendere solo in due 
modi: a bordo di una nave rompighiaccio oppure con  
una spedizione via terra. In quest’ultimo caso si dorme  
in un campo di tende a forma di igloo completamente  
eco-sostenibile, che viene montato a metà novembre  
e smontato a fine febbraio, quando si chiude la stagione 
turistica. Sia la crociera sia la spedizione a terra si fanno  
in compagnia di guide professioniste, celebri biologi  
e naturalisti, studiosi del clima ed esperti di fotografia che 
insegnano i segreti per catturare le luci dei ghiacci».

Questa è la casa dei  
pinguini per tutto l’anno. 
anche d’inverno con il gelo 
il buio e le bufere


